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ciimulùs wis erga me be-* 
^ ^ ^ nc^Ciia nuper acceuìc i is qai. 

detii certe unu«5, qua ut of- 
fìciis in me tuis» H non o* 
Amino a laltem aliqua ea; parte , prò vi- 
rili fatisfacerem , qua ut aliquod mei er- 
ga te grati animi argumentum apud pò- 
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fteroi extaret, ad id me adegtt (fonfilH, 
uc- quodvìs pubiicum licterarwn menu* . 
mentuqi, quod ego . conflry^erim , tìbi 
cxhiberem dicacum , veritus mixmie , 
ne ingracifUmus óamium, jure ac meri» 
Co audilTenit ni quantum poteram, qua> 
licumque obfervancììe fìgnifìcatione , cua- 
6bis teilanduo] curalTein . Quam tamen , 
pene conceptis voiis opcaverain'occafio- 
nem , nulla adhuc obvenerac , praeter 
hanc,.qua^ raihi nunc,nec opino quidem 
obvenic.Cuqi enira in eifoflae ep graphea 
Carinuìenlì in agro, loco qui Cofal ài 
Carinola , perbreve ^ommentarium , epo- 
chatn rogatus, incutnberem , eique quali 
ffianniT: inil^r in Calenarum Infvripcionqn) 

, Syiloge adneólenda , opgram nivarem . 
Tu mihi uiius non animo modo^ / fed. 
prope oculis ita es obyerfatus , ut ne 
diu , multumque de iberandum fùerit , 
cuinam infcrib^r’em, ac veluti pracflan- 
tilTimo Nuraini nuncuparem. Et re qui-^ 
dem vera : qui Tui ego non rèminifee*^ 



m , qoi fere omnlgena Cla(Bcorinn Ao- 
^prum legione ita prjBftantiflìtnus reper- 
XMS.es, uc ad erudìendos in RhetoricU 
Inftitution bus,. Theanenfis Conviftus a- 
^dolefcenuifos,. sut> iiiius Ecciefias rrsefu» 
^e, caia .oisnium admiratione fueris de- 
Jeclus? Qui Tui ego jara oblivi fcerer , 
iipojus quaecumquc vel metro adtlrictj -, 
vel (biuta oracione j^djta fune, ita, o^ 
^pium. admiratione anìmos perculerunt, 
.yt nihil iiroacius, nihil argi^us , nìbil- 
_que fublitnius, fìngi pofle,^uco ore pras- 
.dicaverun? Quid, quod cura nirais' an- 
.guflp tibi.yidereiur in fp’acio verfari , ut 
contencum fludium, ac^rnrnutn jagenium, 
improbum laborem, feieclo in florentif- 
jfima ci vitate , Jiueratorui^ btomim^^n- 
fortio, dilacares , incitatiorique gtadu , 
totaque mente, aniinique impetUjad fa- 
premam eruditionem, fumrauoiqpe fplen- 
doris culinen , fadigiumquè pervenires , 
Neapolim commigraveris , ibique fedem 
figere conditueris? Qure cun6ì:a omnia, 
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cum Te talem Viruw effeeérìnt, ur ttì* 
tius pene littcratura: lumen , evàT«ns » 
^fo te, obtellorque ; uc 4uod cibi fifti-** 
tur, coramcntarioluin , Calenarque Infcrf- 
^ciones , quas cemporuts * intquita^ vlic 
‘culloditas reliquie , mors ecetiiio etìaa 
’fax'S , canebat AuCònius, neduni ^quo ani^ 
mo accipias, veruni etiam, tuo patrocK- 
t)io, farcum teéì;t]qi, cuearia; quod fì fi 
•Te faftura fuerit , Tibique hoc paéto fi 
ine fatisfiei#, perfanéte receperis , non fof- 
■ lum pietate conrpicuus comitace amatd^ 
I:s, humanitate poliixis , fed ettam de 
incèriori antiquitate, immortalltef meri< 
tufi effe cenfeberis . Vale . ' * ' 

' SrARANISIor jtVI. KAL. APRII, cioiocccvb/ 
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S Oio fiCOfsi óraòt») 4i«ci ■noi , o colà intorno,' 
da che Ai. fu presenuta a leggere la segueo* 
w «pignft , dMtmerrata ; vome mi ai diflie ^ 
fb Ca/a/ diCatiitbU , aellp acavalnenco di una lUn^ 
7b ioÌNriofo deiv Paiatzo Ve$cOk-ilc« che là ai ai* 
-trova . LOttalt , li riposi nel mie armano senÉft 
^arne pi6* conto, droienticatai c negletta. Seno»^ 
ifhè, in qdefl’aótto che corre riprodQtcamr oeiia 
Aemortà no alita volt# io »n abboccamento lette* 
fario j da gite! degnissimo Vescovè , Z>. Salvidor 
dé Lutii ^ che me ne ticfiiése anche dell’epoca, 1* 
eiirassi di noovo,- e cominciai a fendervi sopra 
una sommarìd esposidione ; a provvedimento , se 
boa di còglierne del tutto ^ aittiiino di ' rasentarne 
1’ època oìetobtBcèrta, e piii veriiimile ; E quelio 
i il àaoiivo delia presente Dissertazione ; Nè per . 
altra ragioed mi poti <ià qoìAo impegno ^ se nob 
^rc^,' ^sèhdtf Q ^uO|;Ò-{,deve fit ritrovlta la La- 
pida , ne'tfèm^ appartenuto ancor. 

*onb, te meriva #edt ii CtrbòM, al nol^o vafio 
Campo Cairn» , datò p<^ vtie , t^e il personàggib 
dnentovato in quella Lapida, fosse iUro ooOrOco»- 
tiftadinò j si sarebbe potuto eccmscere éi ud altro 
Vi pili ii famosa Catalogo de^lt uorbitii . iUallf i del* 
la noflra j^tita Calvi . Egf i è ben verp , nè può' 
Piegarsi , thè H ènttaré nell’- esani é«è|raM^ 
éd affrancar di cenetza l’ètiòca vera éi «na ìiOÉ* 
fjone A'-iroi lontatta , tra la ansòcanza aocorà èli* 
iiéitff dfc’CnVtòdij e dell’iàiperaéoT ,che N)gnav»,- 
carafaetf ,''éiliè ne deterÀkiano più dà vidwo l’età, 
élla è un impresa difficile, e pericolosa , colì’ajuio 
^erò di espressióni consimili, che ne portao la da* 
c col confronto di epoche con epoche , spèfcf 
y . i A4 di 
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di combinare anche la nostra , e fifTaria . Una i. 
scrizione, che ^ decna di esser situata tra le piik 
pii) belle dell* autetì Secolo , non meritava certa- 
tncnre di refiar sepolta , in un angolo invisibile, 
tra le tenebre di una oscura dimenticanza , ed 
gnota del tutto, agli occhi degli eruditi . Comun- 
que però riesca la cosa , non voglio mancare di 
protestarmi anticipatamente , di non voler vendere 
la mia mercanzia piò di quello, che vale, rimet- 
tendomi sempre a piò intelligenti , e tanto piò deb- 
bo farlo , perché gli argomenti , che addurrò ita 
ripruova , poggiano intieramente su di indizi di 
cose, che polTbno eflerc state, ma che nulla ci 
lendoD sicuri delia loro certezza . Ecco l'Iscrizions. 
•• 

m. mi L. visto . PORTVMATO I 

a. , _ ARTSPICI *-• A V(l. N. MAOISTRO 

e : -- A.CTVDIIS . ÌPRQC. DVCEMARIO . . 

( , t STATIONIS . HSREUITATITM . , . 

, ,, 

Rifseciamoci dalla prima linea ■ , 

L. Vmio. Se la Famiglia Vibia noa avelie g- 
. vati tanti rami di estenzione, quanti ne ebbe ne* 
tempi delle gentiiìti , questo solo marmo sarebbe* 
bastato per renderla conoscinta , e famosa . Ma 
perché era ella una delle piò estese , dovunque à 
udiva* il nome Romano, non é meraviglia, che 
anche io queste nostre contrade , pur celebri , c 
xonte in qoe’ tempi, se ne trovi impressa in mar- 
ino la ricordanza. ^ Di tjuì dunque i Vibj Liccv 
della Famiglia Quedrìf>aria ^ o sia di tutti i. mini- 
'trri.del giuoco della quadriga, tra quali, un nn Lic- 
ceo, che era Mgitator^ ed un altro arrecato dal Pa* 
ciaodi jìmsìcL di Ripé$nngomt fol. 20|. così : , 

*' ' -y . . . \ 

▼IMI 





- ^ -yj. VIBII IV. FU ^ t 

*« . ■ • > LICCEVS f .* .; -= . 

A • V* A X X* > K 

Di qu) i Vibi Vari , di cui fa parola I* Onato 
ne' Marmi Padovani lib. i. se<fl. 5. pag. 235. an« 
che così : ^ 

PORTVNAE . PAr^M 
AB. C. VIBIO . VARO . INCHOATVtf 
Q.CASSIVS. af ACRINVS. PER.FECIT. ET. DEDICA VIT■ 

r• 

ed in un altro i 


HlSTRtAE . PANVM 
AB. C. TIBIO . ec. 


t' 


Colte stesse parole di sopra , rapportati ancora 
dal Silvestri Annot. alla Sat. io. di Giovenale v. 
.365 , da cui si conchiude ^ che tra le digniii che 
.ebbero i Vibj , alcun di loro si segnalò m'erger 
, fabbriche. Dì qn) i Vily Balbini , dì cui ci ricOT' 
.da un iscrizione presso il P.l upì Dìssert.lX.Toob 
2, tra quali uno chiamato ÌMania, non solo ebbe 
la carica di Tribuno Militare, ma d’ Intendente 
generale dì Artiglieria , e di Capitan di Cavalle* 
ria, e di Mastro Rarionale del Patrimonio, e di 
Presidente- a Templi, alle Vie, a Ponti, insom-* 
ina alle Fabbriche pubbliche, e di Tenente per i* 
Imperadore Augusto , e' di Tenente generale an- 
che di Tiberio, e finalmente di Proconsole, o sit 
Covernadore della Provincia Narbunese . Di qui ì 
Vibj Crispi, di cui fa onorata memoria Giovena- 
le Sat. IV. V. 81. dicendo: -r 


Temporibut duri) traBanda putobat inermi 
Jufliiia: Vertit (D" Cri/pi jucunda feneBus 
Cufus tram mores , fuaiis Jacundia , m/'r# 
Ingenìum Cc, nsJ ca _ 


• /. 




E Soetonio , che oe tae tfà'uri curioso rirrattd 
Domit. n. 3 quando dice; Inttr initia priicìfatuti’ 
quottdie fteutum Jiii horafUm fumert tictbti , nte 
quicquam aliud , quatn mufeat captati ^ ac Jiflu pré. 
matta eonfigert , «r cuidam imérroganti ejftt ne quii 
hmua cam Olfatti mcn aifn^He ttfponfum fu ^ a Vi^ 
bìo Crìfpo i nt mufea quidtm i E Q^uinriliano' tib. 
X. Vibiat Crifpìu M»tpo/init , Cf fucundui , O" de- 
teBatiupi natati prìvaiit iantarn eaufis^quam pubtU 
iix nuiità , Di qui i Vibj juveoz) ^ anche Vari , 
de’ quali uno neH’innó della Città 887 fu Con* 
sole sotto* l’ Imperàdore Adriano, e di qui le Vi* 
bic Successe' prèsso il Grutero DLXX Vili , e tut* 

. ti quegli altri Vibj, di coi fan parola l’ Orsaio , 
il Vaillant,- 1 ' Awerèamp , e tutte quasT le Coi* 
iniooi , cosi de’ marmi , come di medaglie dove 
ai ritrova uo buod numero segnalato di quella Fa* 
■digita , di cui parlando anche ii Paciaùdi loc. cit.' 
pag. aoi. dice : Di quefla Famìglia mi fovwine a- 
orr veduta ruttili medaglie pel ricehi{fim» Aimfe> Tie~ 
fo/r | in Vanetià ì é di quii fìnaimente il noiìro Vi- 
tdo à tante dignità elevato 

Fortunato' Questo' è* il cognome del floflrb' 
Vibiow Gl’ ingenui, fra Romani > come ognnn ta» 
ivevan tre nomi Il primo detto, pranomen , ed 
èri {troprio della persona',* il secondo detto tnmtni 
liira àfelù Famiglia/,- e per meglio spiegarci delia 
basita V detto poi da Latini , nomen gtalit il ter* 
to appellato ngnomen , èra piroprio' di qael ranno 
di FamigUa ,* onde il nostro personaggio era delUt 
basata Fièia ^ del ramo di' fortunati si chiama* 
va' Lucio : L. Fibìus Fortunatus . Io non ho tra le 
mani di tante Collezioni ,* che si son. fatte da tan* 
tt famosi Collettori di antiche (scrizioni , e meda* 
glie , per addurre torri gli esempi di personaggi 
Illustri di quello i ramo',' ne produnò un altro solo' 
di uomo e quattro di femmine e^renderen't ihfì. 


. I, 




... ìf 

Diti . Tale fa quel M. Pompilio Forranato ^ dise* 
gnalo cosi prefTo il Gruferò Inscript.pag.MXXXVr 

M. POMPtLivS . ìid. t. POR'TVMATVS'. CK&MU. 

Tale quella ri/crita dal Pi fisco cap. a. pag.405; 
e trascritta dal Lettieri ^ ( 0 . di Suessofc pag. 179. 
e dice Così i 

Ì>. M. 

tE(J£l)IAE . PORTtNATAB. 

ET. t. CORNELtI . PiRMt 4 ^ 

VIVI . SIRI . FECERVNT. 

' <^VEM 4 EMtRVMT . H. S. CXJt. 

dove son degni di olTervazioné que’ ponti in fint' 
del primo , seconde , terzo , e quarto verso, anchn 
dopo le iutieie parole ^ avendo notato il Fabretti 
loscript. antìq. cap. pag. 117 , che t marmi di 
rado si solevano punteggiare , specialmente ne’tem* 
pi della piò corfetta ortografìa . Se non che fi può 
dire col Cori Monunienrttfa y five Columbarium 
pag. 70, che forse lo aveffero fgftto , gli antichi, 
affinchè con queste piedolè pose , con piìi di at- 
tenzione' si fossero lette quelle cose, che nelle pie- 
tre scrivevano. Tale quell’ altra' , arrecata dal Go- 
ti medesimo loc, cit. pagr zzr. nella Iscrizione^ 
«be' sicgue : 
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ib \ ■ i. . ‘ 'mn’ ’ »•! i' . ai 1 

-r-'s ' . . ; :• -fp tL li 

^'.'irV 4 ,, » ■ii’- « .T»o3 -.vU 


\ 


-l«i ' 




Dkj'";«byGoogle 


M. VLPIO . AVC. l. 

^ MiNOPHILO . ADIVTORI 

; PRpC. AB. ORNAMENTIS 
VIXIT . AN. XXXtf MENS. ». 

P08VERVNT 

P. AEU»S . A ve. L. Kf£MOPHrLV8 
PAYER . ET . CARMINIA . FORTVNATA 
MATER . INFELICISSIMA . ET . IVLIA 
PASSERILLA . CONfVX. PIENTISSIM/I . EX . DECRETV 
SOCIO RVM.ANNtO. VERO (II.ET.E(.CiIOAUBIBVLO COS 

Tale quella nostra Concìtta({ina Calme di no- 
me Nevi» fortunata in una Iscrizione Calena , da 
^oi fitrovata , e registrata nella nostra Antica Cal- 
,vi \ la quale erge una Lapida sepolcrale ad un al- 
tro nostro Conciitadino , suo marito , Augustale 
di Calvi così: 

* * » 

^ M. NEBATIO . L. IIB.'SATVR - 

NINO . AVGVSTALI . CALIBVS : 

Qyl . VIXIT . AN. XXX. M. Iti. D. XX 

,NaEV. . . RTVNATA . CON : ; 

„• I IV» • • M» • • • . t 

^aiia, qual Lapida possiamo conchiqdere -• non.se»-. 
xa qualche fondamento , *che il Vibio Fofttioatp 
della* di sopra esposta epigrafe fosse statò anche 
Calvese, non essendovi memoria delle con vicine 
C'ttà , che avessero avuta nel loro seno quella Fa- 
miglia , nè da’ confini dell’odierno Campn Galeno 
vi è gran distanza dal luogo , dove quella fu ri - 
trovata, onde vi fi fosse potata trasportare. A cui 
si può aggiungere anche quell’ altra , presso il Pa- 
tino Comment. in tres Inseript. Graec.pag.ziocosl; 



• MIMrcìA . rORTVNATA 

SIRI . KT'. MTN'ICIAE . tHyFENAE L!B 
QVAEgERF.CESSAVI.KVNQVAM.NEC. PERr)ERE. 1>ESI 
JMORS . INTERVENfT . NVNC . AB . VTROQ^VE . VACO 
VIVITE . FEUCES . QVI LECITIS 

1’ Se qoesta lettera , che sembra i nella sua fi- 
gura • si dovesse leggese per tale , non lascerebbe 
di essere di una oscura inielligenta . Letta però 
per £. ed interpretala per Liberto così t L. Vihio 
fortunato Liberto rigetta rgni sorta di oscurità : 
Nè vi mancano degli esempi , che Suiorizzano, è 
sostengono questa leggenda . Così il Cori nella se- 
guente iscrizione del suo Coiumbarinm 


M. LIVIV 
AVGVS1AB I 
APHROOIS 
4* SACRARIO C 
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fomentando quella lettera del secondo verso , che 
pure sembra i , l’ interpreta per L. scrivendo così: 
Ita foriojfts /upplendut h'tc ti nini . M. Livrvs. Av- 
c.ysTAE. Libertvs &c. Nè giova ( Io che sareb- 
be un contrassegno di un ignoranza insoffVibile 
dell'uso, e linguàggio delle antiche Iscrizioni ), op- 
porre la mancanza del Patrono, a cui dice relaziono 
il Liberto, perchè nelle Iscrizioni medesime s’ in- 
contrano degl’infìniri esempi di quella mancanza.' 
Io ne potrei addurre moltissimi , ma mi comenro 
di due soli, uno trascritto daL iodato Cori pag.io9>' 
così : 

C. rvLIO . DIO . I. DEC. ' ' 


dove r autore legge diontsio , vel DroMt l'BERi 
TO: e l’altro dei Fabretti cap, V. pag. 409. n.j ,3* 
f p.^540. anchè cosi : » 

HA» 


I 
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^ALirrvc , 

lyfARIO . FAVSTQ 

LIBERTO , 

5EV. AVO 

DENDROFOap &C. . , 

f fqcst'altrp del ipedesimo Coti pag.|<^4- 

/ 

Mttroitrut X. Vttc. ^ , 

Sibì , Cf Quintiae . Coniugi fua^ 

fdest Mttrodorut Libertus , a cui si potrebbero uni, 
te anche quelli delle Liberte , fìccomc queil’ al;rp 
^Ilo Scrittore raedesinao pag.ij^, , , 

CLEO . L. DAT 
SATVRMIHO 
VRBANt 

p quell’ altro d«Ha pag. ito, 

TIMOTHEVS ) 

DAT; LAMPADI Lip. DEC, 

d'onde si rileva , che an^he le femine pvevanq Ì 4 
dignità del Oecorionato , idell Timoiheu$ dat tamr 
psdi Liòtrté Dtturiorti . Del rimanente sebbene co- 
gli accennati riscontri , resti il iiiio asspnto baHan. 
temente provato, pur nondimeno io lascio sempre 
sella libertà di ch| legge , o di abbracciare la o)iq 
interpretazione , o di rigettarla a sua posta , 

Indovine te non fm , che faper fejjh 
X« eefe occulte , e farle Mi paleh , 

E siccoqie ancora non son di qnclli , che per di- 
fendere una ior congeitura sopra di nna Lapida 

isa- 



scritta* vogliono ostinarsi, e chiuder gli oc- 
^hi alla verità, così* non mi* ostinerò a difenJerJg, 
pve non sia della soddisfazione cormips , pronto 
■ fcmpre a ritirare il pii , quante yqltp fpi^* colto 
• nel fallo » 

AkusPICI» L’Aruspicjo , fi rufpìfìn^i iipiaxnrixtf 
fìndovinamepto , riconosce la sua arigiqe d^gli E- 
frusci f e questi dagli Ebrei . Noi ne vediamo (e 
iracee ne’ sacri JLibri , giacchi Cipseppe nella Cor- 
te"* di' Faraone , interpr^4va i sogqi , e prediceva, 
£ leggiamo in Isaia cap. che i Cananei , e | 
Filistei avevano i loro Aruspici. Et Au^urts hj- 
éutrunt ,'ut Philifitiiim . Ma per quello ,'che appar- 
tiene a Romani Cicerone confeffa replicatamente , 
che lo' ricevettero da' ooilri '('ofcsni. Deinde Aitgntf- 
hus , così nel i. Mb. de divinat- m pfincìp : reiitiui 

He^ts ufi', omnen hmc et Hetruria fàentiam adhihebant . 
£ nel medefimo' lib-’ cap. 33 Qaarf Hetrufiorum declif 
rat», Rarufpkini, ig fulnuraies , fg Ritutles libri , 
éd altrove Arpichi 'fg /atra cd> Httrujtu . E nell’ 
oraeione 'de' Hatujpicum re/ponfis , fcrilpe parlando d| 
quefta fetènza',* cirere »'( ipfis Diji im mot tali bus , 
tit hominum fama efi , etrurii iraditam dijdplìntH- £d i| 
una anticbiflìma Icg^e , prclTo I medelìmi Romani , n 
determina ,r he Pradiiia (g poùenia ad HetrufTos Arufpiets^ 
fi Stnatus iufferit, dèferunto Hetruria^e Prinnpes difti- 
plinam dijferunta \ aie t io Maffimo non ha di&olià di 
dire, Ilo. I. dt natur/ Daorum , che tute’ i semi 
della' religione', dagli Etrusci derivarono a Ro> 
mani , e perciò tanti uomini dall* Etruria pasM- 
rono a Roma . Ed Arnobio dopo questi, chia- 
ina i* Etruria quanto alla religione geninice , t' 
madre di superstizione ,‘ forse pevchè i'iegfi^Zf 
èrano la continua , e principale loro occupazio- 
ne . Dunque i Rornani ,' come le altre cesa , ap>^ 
jiresero dagli Etrusci questa scienza de’ sacri fiti, 
é solevano chiamare gli Aruspici Toscani , per 
fare le osservazioni celesti , ed altre siffatte cose , 

c Tn- 
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e Tagete va tra il namere de* primi Etrojci', 
•che ve lo ititrodufT?. E qui' è ben degno deli* 
offerva'.ione comune , che anche la noftra Cal- 
vi , quando era Cittì Etru^ca , si rese ceirbee 
per questo capo, essendovi stato |in suo Cittadino' 
chiamato Olmo C«/rvo, il quale esercitando quest’ 
arte, fu ricercato da Romani, per sapere il suo 
parere, sul significato della testa di un uomo, tro- 
vata sul monte Taroeio, oe'fondamenti di un tem- 
pio , che voleva fabbricarsi a Giove , essendo il pih 
^ famoso indovino di que' tempi presso gli Eirusci. 
*• L’ aruspicio dunque non era altro , che l'arte dell' 
aruspice, o sìa colui , che dalle interiora degli ani- 
mali, dalle fiamme, dal fumo, e da alirf cose, 
che forse succedevano per occafione del sagrifìcio', 
presagiva a Gentili, E Gipveuale Sat. 6. v. 3^1. 
ci fa sapere un altra carica, che gli assisteva ,eio^ 
di esprimer la formula solenne della votante , ac- 
ciocché non concepisse con mal ordine- il voto. 
Parlando quindi Plinio lib aS. cap. z. de le pre- 
Ci , che si facevano ne’sagrificj , ed a questo alln- 
den do disse^ Et nt q i l yfròorunt piXtenatur , éUt 
prdOo/Untn dteatur , Je fetipm préirt tfhquim , rar- 
jH-nqM almm eu/lodtm Hari , qui attend t . Or Ro- 
molo fu il pri(ao , che esercitò questa carica iu 
Roma, giacché al dire di Cicerone de divin. lib.t. 
Principio buìut Urb s , pirins Romulus y non foittnt 
aufptcato Urbem candtdiiit , sed ipst rtiai» optimus 
^Mgur futste traditur , Aaii kumolo stesso 
bill ,i mmisrri , fiffandoli a tre . E’ certo però % 
che il di loro Colieg'u, siccome quello degli altri 
Sacerdoti , coll’andare del reinuo tu anche accre- 
sciuto . E ae non ebbero sempre gli stessi cnori 
degli Auguri , aoti m certi tempi non fu lecite* 
di ricevergli n.-ppute nel corpo del Senato, vi fu 
un tempo però, iq cui furono più onorati,, cd 4 - 
wiitti da Collegio . Anii Cicerone ci lasciò un e- 

scm- 





tempio di questo fatto, nella perscns di ut» ceno 
Spurina , Aruspice , il quale fu fatto Senatore da 
Cesare. Leggete la lettera i 8 . del 6. libro , delle 
Familiari, dove dice così: NetVue tnim trai ftrta- 
dum , cum qu\ hodie yirufp'ninam factrtnt , in Sena- 
' tu R»mx hgtrtatur (2ff. Io non mi trattengo sull’ 
etimologìa di questo vocabolo, mentre il Donato 
ad Ter. Phorm. IV. IV'^. e 28 . con Giacomo Pc- 
rizonio ad Ael. v. II. lib. 11 . e ij. la vuol de- 
dotta aò haruga y qux est oflta , iti qua inclinìitnr . 
£ Niccola Perrotta nel Cornac, all’epig i.di Mir- 
ziale ab, bara y hoc est vidima , qux ad baratn dui 
citur y infpicienda. Nè «i è mancato chi lii segui- 
to il sentimento di Varrone de 11 . i, IV., il qyit 
le la vuole ab arviga , ames , C5* arviges , hnjiix , 
quét corvua habtbant , ^ quarum tuta m Ma , mn 
in vera coquebantur , o perchè atìes eq antiquo gres 
ab gentibus ad arat macìabaniur y ed altri , che l'ha, 
dedotto da'B'<f«sf, e axoro , ara, ^ iafpeUor , Ma, 
tanto intorno a questa etimologìa , quanto intor-. 
no alla professione di predir le cose futuie si 
legga Gio. Kosino lib. III. cap. II. che ne trata 
ta difTutamente , e par eh? inclini al sentma.'u- 
to di Perrotta , volendo , che Ha/ufpices a vi- 
[limis in ara ìnfpicìendit dicantur , quia pofiquai/t 
to/iia imm. lata est , in/pMis extis prxdìceùaniur y 
con ciò che siegue circa le funzioni prupr.e di 
quegl’indovini , Anzi 1’. Alamanni della Coiiivji- 
i^ione lib. V. pag. i/z. rapporta tutti i no.ni .di 
personaggi, p di popoli, che prefTo i Gentili ave-, 
van fama d’ elTere Itati eccellenti nell' Aruspicitta, 

9 negl’ incanti , con questi vsrli , 


Or chi farà fra »o ! , eòa in qtujla ttada , 
eh’ è cefi cara al Cui ^ che » ha 4 in>»jira 
Così palrfe il ver , f'£tia cjftll' erma 
Per cui andare i ptirnì Etrufehi ? 

E Idgete , « T arco » , ynei di T <ff ciglia 
' Aleh'tppcde , t Chfrcn , eh' avean credenza 
■ Di fermar le Saette in mano a Giove , 

E le piogge a Giunoni fermar l' organile 
E dei venti , « del mar , in mezza il verno ? 

Di Tacete scrisse eroHitamenre il chiarilìl- 
|no Signor Ouitore Antonlranc^sco Ciori nelia su^ 
grand’ Opera , intitolata Mufaum Etn>/ium . E si 
legga purpnche la celebre Differtazione che {4 
sopra gli antichi Auguri*, estypici , Aruspici &c. 
il Sig. Pernzzi pe' Sa^ gì dell' Accademia di Corte- 
mi Tom. i. eon quel l’altro che ne dice il Kacmq 
Cant. ?. Poema della Religione, dove mette iti «■: 
dicolo le loro arti superstiziose . 

Aug. N. Ed eccomi al più stretto della mia in- 
trapresa pretende dì sapere, qoal sia l’Augu- 
sto , sotto tali sigle segnato , per venir a capo dell’ 
epoca di questa epigrafe'. Or io non dubito puotOi 
che oltre la precisione de’ sentimenti , che essa con- 
tiene, l’eleganza dello Itile, U bizzarria delie e- 
spressioni, e l’azion delle cariche, che erano in 
uso tn que’ tempi , caratteri tutti , che singolariz- 
zano la latinità del buon secolo , altre circostanze 
ancora , che l’accompagnano, baìtino per fìffanve 
la data , tantp' di Ottaviano, quanto di Tiberio 
Claudio suo succeffore , o sìa del tempo dopo che 
Ottaviano ebbe il nome di Augusto, e la (ine dell* 
Impero di Claudio . D) fatti se la' nostra epìgrafe 
fappresenta le sigle di Augufii No/ìri, ne viene in 
conseguenza , che dovette esser cooiposta , dopo^ 
che Ottaviano ebbe il nome di Augusto . Egli eb- 
be questo nome nel 726 di Roma , dunque non 
potette esser composta prima del 726. dt^lia città. 
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Qpl non vi cade controve«&ia . Eccone la CescH 
inonianza di Ovidio Fast. 1. cap. V> , dove par- 
lando di questi tempi dipc; 

‘ . I . 

Redditaque eft omnù populo provincia neliro, 

Et tuuj Angiolo nomini diSus Avits. 

•V », 

cioè Tanno 716, di Roma, ij> Gennaio secondo 
il medesimo, sebbene Censormo pretende , ,'che T 
aves':e avuto il i 7 « ed Orosio il 6. dello ilelLme- 
;e. Di più è certo sim Imente , che il Tesoro del 
Principe, anche per il /amo delle erediti , espres- 
sato nella nostra epigrafe con quelle parole Sutio. 
ris heredittnium •, lu introdotto , e stabilito da Au- 
gusto < 0 sia stato liberio. Così ce ne raggua- 
glia J’ Einnecio Antiq. Rom, lib. I. Tir. XV. 

X. dove parlando di questi fondi , dice così : L<~ 
tira Republico Tiditus mnes inJliieJiant in aerarium . Acfub 
Jmperatoribus feparata irant rationes fifri £f oirsrii re 
Ceti TU Taut'to. Hoc ad populum, tlle ai Pria- 
(ipim pertinebgt ■ Hinc fape cuHi in turi, tum apwt au;ìo- 
rts iut^ufftar iuta fijci, populi. Pcul(. Stnt. R-iìpt j>. 
ja. de bon. down. Lamprié-'Alex. Sev. X/I. H.ir.c (.«/• 
ftrentwa prinuu Augufiut, vel, certe Tiberius reperii . Sa- 
ne /ai Tiberio diverjum a fifco fnijfi aerarium patti ex 
Toc. awi. VI A fijco iterum diJinAa erat rado Caj'aris . 
idejì privatum Principi! patrimonium de quo lib. (>■ H. de 
^ iure fijci . (Jnde toties menernntur Procurotores Uerediia- 
^tium privati patrimonii, Jimiietiapud Fabrettum Injcript. 
JII. a Philip- a Turre Monim, f'et. A-it. cap. VI. E di 
quelle eredità appunto fece chiara menzione Suetonio,' 
quando nominando i legati lafciati da Augudo per vi- 
gore del teftamento , ferivo cosi cap.ioi- della di lui 
vite • Reliqua legata varie dedit , produxitque quadavt ad y#> 
cena jejlerda , quibus Jolvendi (umuum diem finiit , extUjdta 
rei f -mUiatis mediocritote ncc plm pètvemutaim tU haredes 
Juos,quam milliet, quingetuies profejjus ; quamds vytmi 
proximii onnU quater d'cies milties,^ quingenties ex lejìa- 
mpntis amicortm percepijjet ; jaed pane omae cum duobui pa- 
Ptrnit patrimonii! , ceterijque kaieditatibu! in Rempublkum 
tb/umjijftt . Oitredichè ci dà de’ forti iad:ii di 
, r-' B a qu.in* 
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*0 ^ 
quinto andiaip divisando lo desso nome di Precu- 
rttcrtt i o sieno Agenti di Cesare , foggiati da Au- 
gusto , ^uot teste Dione lib, LUI. ^ugufius omnium 
frimut m Provineias fuas ^ Ù' Pop. Rom. mifit : g 
sostituito a quello de’ Q^ùesiori , che prima avevan 
tal carico. Sebbene poi sotto il ‘regno degli' ulti- 
mi Imperadori , anche questo nome si fosse cam- 
biato in quello di Razionali , come pub vedersi iq 
Eutropio , ed in Vopisco nella Vita di Aureliano. 
Vedete Salle’ngre Tbes. jintiq, Rom. pag. 6 io. iì 
Comment. della Rep.Rom. lib. IL cap.i ^|*e Guterioi 
eie Offìc.Domus .^ugujìee lib.j.c'ap.^^. Se dunque il 
tesoro del (Principe' per il ramo delle eredità fu in- 
trodotto da Acgu'-tó , non è punto inverisimu 
le , che la nostra epigrafe fulTe data composta ne* 
tem||i dì Augusto. E’ sicuro ancora da un altra 
band4 , che Tiberìò Claudio fu successore d^ Au- ’ 
^usto, ed è sicuro altresì | che ^otto 'questo. Im- 
^eradore continuò questo t>tno colia sua agenzìa , 
non essendo cessato, che nel decader dell’ Impero 
sotto de’ P/incipi , siccome ce ne awertisce lo des- 
so Einnecio loc. cit. >#/f senescente iam fub Peinei- 
pibks imperio y 'nulti/m erat amplius inter 
Atrarium dtf<r.fmen \ ed i ben degno di' ofTervàzio- 
fie , secondo qe avvisa Erodiano Hist. II. cap. g. 
èhe Elio Pertinace proibì , che alle Imperadorìe 

J «ossessioni sì fosse p^sto il suo nome, non esse il- 
as , Jicìitans . tmperantiifm proprias , std commiinex 
fLi,mancrum f ^ publtcas . Aggiungetevi, che le 
tn..ntovate sigle s'incontrano di pas^o ìu passo tan- 
to nelle Iscrizioni di Ottaviano, quanto in quelle 
di Tiberio fllaudio . Io per non tratretiermici so- 
pra piò del dovere ne arreco due , una di Dtravìa- 
no , e l’altra rii Tiberio Claudio, che conferma- 
no questa verità. Ecco quella dì Ottaviano, tra- 
scritta dal Coluniberium del Cori , pag. az^. e ri- 
trovata nel Sepolcreto de’ Liberti , e de’ Servi di 
Ì.ivia Avola di Tibetio Claudio,, ^siccp.. 

■ ^ an^ 
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tne da Soetonio cap. II. dove parlando de!|’Apò> 
teosi fattale da questo Imperadore , «lice : Avir Li- 
via divinar hmores, (5* Circenji pmpa curruum ElephunUh 
rum yfugujìeo Jimilem, decemmdum curavit . £ da Dio* 
ne lib.JXa rur r$ •riShi’ tu» Aioetv » ficrof irvatr 'àyomi^ 
trtfiuaty a'KKu Mi oe^vSetMTiatr ayx>ipicir vrt t» tu tixjy 
ètti» ifpilaat *«i ‘r«tf Suaiàt T«it itpoviniv 

tpoM'^uf Tair T# yireli^iy cpxot To oitfia tti/Tx< rcitiaSiti ' 
h. e. A\ian Liviom, pratfr huitc honorem iw 
mortalitati adftruit, dedieavùque tius e£ìgiem , in Templi 
Avgufti , oc rim facram ei fieri aVeJlalibw nundavi(,mu- 
tttrejque per nomen eius iurare iuffn . 

OP. WOLtARE . EX . l>RAEb. A VG. tf. 

• 

idefl , opus Dtdiare tir Pradiis jduguflì Idi fl/t . E 
che di fatti i’ espressione pradia sia de* tempi di 
Ottaviano , e 000 di altri tempi in appresso , si 
rileva, da, Cicerone ejaisr. 7. Jitr. X. dove parlando 
delia Sardegna , chiama pradìa Cafaris le posses* 
sioni, che vi aveva Giulio Cesare, passate poi in 
ereditario diritto ad Ottaviano da quello adottato, 
e lasciato anche erede in parte cqn altri , ma ch« 
ne’ tempi di Tiberio tTlandio si chiamavano pofftf* 
fiones t non già pradia , per quanto si ricava da qil 
iscrizione presso, il Gori loc. ctt. pag. 2Ò2, della 
de tintura , che siegoe : 

FEEtCJS . Tf» 

CÀESARIS 
Al). POSSES 

ided Felicii T'tbtriì Cafaris ad pejfijfiotus . Bd ec^ 
co quella di Tiberio Claudio 

C. Ivttvli . SCYLERÓS . V.C. AVU. K;FftOC. V. Cvi 

I 

di cui il lodato Gori , dopo averla trascritta del 
ÌHuiasio ( «l.i, pag. aap. D. CCXLlX. cosi segna 
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la data . /» Remano tapiJe apyj Rhtmts'ium ( cl.t» 
pag, 229. 0 ‘t. /egitur C. Julius Seylems VC.jfug. 
iV. Pror. V.Cur. qutm curri Cfratnribuf Viarum a Ti- 
terin Claudio ./juguflo putat ItBum Collegam , vtl 
dejig’^aium , ut eorundtm io officio ad/utor tsset ,qua- 
lis in S. CCCLXXlP, apud Gruierum < Se dunque 
oltre tutte quelle altre prerogative , che spiccano 
nella nostra epigrafe^ indizi sicuri della dettatura 
t sostcniitezra del buon Secolo, vi si unisce anco* 
TÉ r uso , e la conformità delle sigle avg. n. che 
la disegnano fattura della loro età , chi vorrà no'ii 
concedere, che essa rappresenti l’epoca di questi 
Imperarfori ? ' 

Ma mi si opporrà in contrarlo, che anche ne* 
Secoli posteriori s’ incontrano nelle Iscrizioni delle 
consimili sigle, e ’i ramo delle eredità, siccome 
si è detto, si estese anche all’età degl’ Imperado- 
TÌ posteriori .• Così la sigla arrecata dakP. Lupi 
Ictt. 23. tom. 2. porta I’ epoca di Alessandro Se- 
vero , espressa così 

rvLIAE . MAMtAE . 'vf ATRIS . AVG. tf. 

e qocll’ altra rapportata dahConte Silveflri nelle 
eoe Annotazioni alla Satir. V. di Gievenalr pag.^ 
2Kz. cosi .* 

D. IVf. 

TaNVARiaE 
MATRI PIEir 
TYSIMDE 

raNVRivs avo 
K. aotvTOR ras 

. • • F C. ^ 

Xa quale per la conformità delle a A qnelfa gnu 
sa segnate in altre Iscrizioni de’ temiH di Valerie* 
JMassimiano , si deve credere de’ tempi medesimi « 
Ma io non nego , che avrebbe potato esser anche 
così' , e per motivo delle Sigle , e pef il ramo-dek 

* t: 



le errdità , ma dove comparisce in qnefli Secoli 
posteriori quell* aurea dettatura del buon Secolo t 
che anche non vo endo . salta negli occhi di chi 
legge la hortra epigrafe ì Chi poi ron sa per po- 
co , che abbia pratica della Cronologìa de’ tempi , 
che 'ul finire del regno di Tiberio Claudio, co- 
tninciò a mabcar ancora l’ aUrea letteratura, e la 
regia del buon parlate cctninc’b ad apcrrarsi an- 
cor essa/ Chi non sa , che le bell’ arti , che ebbe- 
ro sempre cotsO , e credito nelle Città libere, in 
Foma altresì vennero mancando, a misura che i 
Cesari si usurpavano un potere maggiore « cd esi- 
liate qbindi a poro a pòco cominciarono a languì* 
re, e poscia escluse dei tutto j si perderono affat- 
to l I eggete la Differì. )CII. O sia .Appendice alla 
preiederìte Dìffert. Stenla II. peg 66. Nutìzia Cro- 
nologica He' Fotti più celebrile, fino a Cris'o S.Na 
de P. Lupi i Se vogliamo dùnque accostarci piìi 
da .vicino all’epOca meno incerta , e più verisimi- 
le della nostra epigrafe fissarla dobbiamo tra gli ul- 
timi tempi deH’impcro di Augusto, e la metà dell’ 
impero di Tiberio Claudio di lui successore, es- 
sendo vero pUr tròppo , siccóme l’ osservò 11 Lupi 
medesimo , che molti autori dell’ aur^o Secolo si 
distesero sin nell’ età di Tiberio» 

MAfaisTRÒ A STUoris . Con queste espressioiri 
iembra , che 1’ autor dell’epigrafe abbia voluto dar- 
ci un idea molto grandiosa , ed onorifica della ca- 
rica avuta dal riorfro Vibio j bella Casa Augusta « 
a direttore de’ fiùd) di Cesare, ed additarci la dif- 
fcrenra del Magistetiato di Vibio , da’sémplici mae- 
stri delle scuole minori » Difatti non avendo egli 
detto, ne Magijìro semplicemente, che dinotareh* 
he un Aio , un Pedante , secondo I’ espressione di 
Terenzio , qdando fa dire a Terenziano Geta, Att< 
t. Se. Z. Vi 22. 

Abeuntes ambo bine , tum senes me filiis 

Rtlinquum } qutfi Magìftrum . 

• B 4 ,tid- 
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<?ove splcR.1 il Donato, Magì/lrum Latini qutnt 
(iifct PjtiagpgKtn appeltant t e dì cui parlando Quia* 
tiliano Irrtit Orar. lih. i. cap. i. disse : Dt put- 
rii iuttr qurs fdufcbitvr Hit , hutc fptì addiSut , }• 
ititi , quid dt nutriceòut diEìutn Jtt : i di cui senti- 
menti cocrpendiati dal Cori Ine. cit. pag. 99. suo* 
nati così : Ex quo tolligìmus PjtJ gofum ,not panìé 
iiTtiioot y L’Aio, in putrii tdutandit , atqut injiì- 
(Htndii (uratn circa corutn trudiiioittm , ^ vitx nta- 
ra kebuiiif. iub Praeeptorìbui vtro , optim i ariti ^ 
frentias , O" dif(ipH» ai aJJifcrbant , ut liqutt tt 
Qiiinliliaro ibidttn. Né avendo detto semplicemen- 
te a liudili, che indicherebbe tiri ajutdntt di JiuJioy 
ha voluto darci un idea molto superiore , e subli- 
me di questa carica avuta . E per verità lo spiri- 
ta , e la forza della parola fludium ^ al dir di Ci- 
cerone, dé In <enr, lib. i. cap. 13 , non è altro, 
che una forte , e continua anpi'caiione alle scien- 
ze , non già minori , tra o di filosofia , 0 di geo- 
metria , o di poetica , 0 di qualunque altro gene- 
re di speciosa , e brillante letteratura . Studium , 
«osi Cicerone, tu animi <r^/-i», C 5 * Vehtm ni ad 
aliquam rem npplirata ymarna tum voluntate occupa- 
ta , ut Philofnphix , geumetris , poetiets , litterarunt 4 
Essendosi dunque detto dall’ autor delFcrpigrafe Ma* 
giflro a Jìudiity non si volle intendere già un pe- 
dante di bassa lega , un pedagogo meschino , ma 
uno di quelli, di cui parlò Persio Sai. IV. v.a. 

.... barbatum hac crede Magiflrum 

Dictrt , f<.rbitio tollit quem dira cicuta , 

Nè la Iodata espres.ione è mica discordante dal- 
la buona inclinazione , che avevano quelli Princì- 
pi per lo studio. Per ciò che riguarda Ottaviano, 
la sola affezione , che portava ai due Principi de^ 
Poeti Latini, Virgilio, ed Orazio bafterebtre per 
la verificazione di questo fatto. Ma noi ne. abbia- 
no 
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mo delle alteriori ripruove . Che altto dinotar vol- 
lero que' l.ettori , autiyimarwf , di cui non solo fa 
menzione Svetonfo cap. 78. parlando di Augusto 
così : Si interruptim fnmnum recuperare , ut eveuit , 
t$nn pofftt LeEloribut acetrfìtit , tefumebu , produca. 
h*-que ultra pritnam fjtoe tucem , ola anche le an- 
tiche Iscrizioni , siccome è quella riferita dal Co- 
ri pag. gi. Pamaenvs . Liviae. LEctoR . Deò 
e come legge il medesimo DecAri»? I qua- 

li non solamente si adoperavano nelle mense , uf 
aecumbentat , come si esprime il Cori loc. cit. Dò. 
minos arroamatit f & Itbrorum l'lìione tacrtareut ^ fi 
ne fa distinta menzione Plinio Secondo lib. I epi- 
stol. Septitio Ciato, ma ancor fuor dì mensa, sic- 
come abbiam osservato di Augusto? Che volle in- 
dicare , queir incaricarsi egli medesimo della edu- 
cazione della sua figlia, c de’ suoi nipoti , iniziar^ '' 
li alla bella letteratura y e vietargli di nuMa dire^ 
che non poresset esser registrato nelle giornaliere^ , ' 

effemeridi , sull’ autorità di Svetonio cap. del- 
la di lui vita? E le rimostranze di onore, e di 
benevolenza , Con cui accompagnava i Pedagoghi 
medesimi,n( ad fpeUandos ludot ^proprium cuneum 
ipfifqut pranttaiis proximum adjignarit , tede Sve- 
tonio in ejus vita can. 44. , come scriffe lo flessa 
Cori ? E la legge Giulia de adulteriit , CK pudici, 
tia , e la leege de marìtandit ordinìbut , dì cut pare 
Undo Orazio lib. IV. Ode V. ebbe a dire : 

Nullis polluitur cafla dotnus fluprìt - . ■ 

Mot^ Ó" lek maculo/um tdomuìt nefas? 

tanto severe furono le pene contro co'Wo , cha • 

commettevano' on orrendo delitto? Ma Tiberio 

non fu egli ancora così ? Anzi tale fa conoscere 

non solo la stessa educazione avuta da AugUsto , 

dì cui anche disse il lodato Lirico Ode 1 -V.ìib.IV- 
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SeJ div , » -, 

Latefui viElriett cattf'Mt Hj 

Conltliit juvtnìs uvilìf 

Stnfert , (fuid mtnt , riti ^utd tndoìts ^ 

U trita fd-^tiis fuO ptnttralìbus ^ 

Pofftì , ^ lid .y^ugufli pattrnut i 

I» putrof animus Nrsonts i _ il 

Ma queMeitoti iredesimi , di cui si serviva ancòf 
esso , siccome si ha presso Tranquillo in Tib cap. 
ag. & in Claud. cip. Jz. e 41. , 

tanda , gutt Domini /cripferant , adbiòiti leguniur . 

E quelle questioni , che giornalmeriie leggendo , 
per testimonio dello stesso Svetonio, propor solea 
tra ’l cenare , e ’l parlar bede in greco , ed in la- 
tino e lo aver fatti de’ vefsi lirici » intitolati le 
doeli’anie di Giulio Cesare, e i versi greci , che 
avea composti, e delle Istorie da lui scritte an- 
che in lingua greci* di cui fan ricordanza Diong 
Cassio i ed altri, lochè indufTe i dotti di quel tern- 
^ a dcdicatgli le loro opere * son manifesti indi- 
li deir inclinazione * che questo Prmcipe avea per 
lo studio, e dell’applicitione grande alle scienzc- 
Chi poi defideralTe un espressione consimile Degra- 
di del magisterio < che si contavano nelU Casa 
Augusta , che corrisponde al magifiro a (ìiidns del- 
la nostri epigrafe* e le notizie del grado di ono- 
ae , a cui erano innalziti da Cesari finanche i Pe- 
daebgiii i aollevati ad elTer in un ceno modo gli 
atb tri della volontà de’ lóro Principi , siccome ce 
ile avverte Svetonio id Galba cai$. 14- , e a cam- 
minar TU mezzo a due Consoli , siccome si 
presso il medesimo Scrittóre di_ Polibio ^ 

.di Tiberio Claudio * qui fépt inter duos Coiifuly 
ambulakat cap. 28. potrà riscontrare le antiche l- 
ienzioni Etrusche di Tommaso Strozzi pag. , 

n. 8i., dove si fa menzione de’ Magiflrt a Bah- 
neis,o sieno Direttori de’ Bagni, ed il lodato Sve- 
tonio, dove dice di Polibio ; Jc fuptr hos Polybt»^ 

, a fiw- 

t 

•* 

•* “ ' / 


Digitized by Coogle 


a Jludìtt y qut ftpt tnttr duos Confules atnbutabat , e 
Beroaldo in vitam Julti Cafaris , aggiognC , in 
verbo Comitts , che ìnter Comittt , Cxfaris , utìqut & 
Ptda£0£Ì erant . Dal detto conchiudete de’ tratta- 
menti di onoriiìcenTa ricevuti dal nostro Vibio . 

PROC. Che i Procuratori , o sleno Agenti de-» 
stinati da’ Cesari a diversi impieghi della loro Ca- 
tta Augusta , foiTero stati ''innumerabili ,• non cel 
dimostra solo la presente lapida , ma ce ne dannar 
de’ continui 'riscontri i Scrittori , che ne hanno par- 
lato , e le antiche Iscrizioni , che di passor in pas- 
so si trovano. Chi vuol prendersi la pena di leg'- 
gere il dottissimo Guterio de officiis domus AugU‘ 
lib. j , che ne fa un giudizioso registro , e Itf 
collezioni del Gruferò, del Reinesio, del Fabret- 
ft, del Miratori, del Góri^-e di altri, scorge- 
rà chiaramente quandet andiam divisando j Ta-' 
le fu quel Tiberio Claudio Merope , liberto di 
Augusto f e Proccuratore del nostro Tiberiif 
Claudio , è rtglonibus urbit , cioè a dire , , nffizia- 
le, che avea l’ intendenza non solo delle ope- 
re , e luoghi pubblici , mi ancora della pubblici^ 
e pritTata ragione dì Cesare nelle quattordici re- 
gioni di Roma , siccome ci vlen ricordato io unÉf 
iscrizione presso' il Gori pag. 84. Tale quell’ altri» 
é riùenìbut prelTo il Grutero pag. CCCLXX. im- 
piegato a tener i conti ,e le ragioni del Prìncipe, 
e tale ancora il procenratore ab ornarrftntìt presso lo 
stesso Cori loc. cif. pag. 14^^., che avea la cura di 
ogni sorta di ornamento donnesco , mulUbrem mun~ 
dum y della quale locuzióne si servì anche Fedro 
lib. IV. Fav. IV.- volendo esprimer Io stefTo così : 
Seponit macchia vtjfìemy mundum muliebrem 
Lavatìonem , argeuTtam ,• 

sdio^ igni maniera di abbigliamento donnesco . Del 
proccuratore a rationibuf parpurx se ne ha riscontro' 
da Lazaro BaifSo , che eruditamente discorre de pur- 
pureis *e/ìibut,^ di parpurarnm vtrìetttey'c pih chiartf- 
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milite del Grutcro , il quale nella pagiGCCCLXX! V. 
ci presenta un Teopreponra liberto, proccuratore di 
Aurelio Severo Alessandro a ratìonibut purpura .■ 
Costoro avevan la cura della Reai porpora, la qua- 
le molto era in uso presso i (’rincipi della Casa 
Augusta I onde Macrobio lib. I« cap. 4. faccoorà 
un sollarzevole scherzo di Augusto su questo pro- 
positp , dicendo ; Cum dt Tyrià purpured, quam 
emi fufftrat , obfcur'uatt qutttrttur , dictntt vendìt»- 
re, erigt aliiut ^ Ò“ fufpict hit ufus tjl falibus i 
Quid ergo ? Ui nt* papulus Romanut dicat btnt 
tum , in /diario awbulaturus fum ? Prerso il Gru* 
tero medesimo pag. LXt* pag. DLXXXIX. & iti- 
derb n. 9. si leggono de’ proccufatori a patrìminw^ 
patrimonii , ^ hereditatiiim , Tahutariorum ra- 
tionis patrimonio Ì)i quelli a Pinacoihecit ^ cioè in- 
tendenti delle pitture, se ne fa ricprdo dal Fabret- 
to cap. X. pag. 7x4. n. 443. , ddve si fa menzio- 
ne di un certo Flavio Apollonio; E del proccura- 
tor Kaìendarii Tribuni plcbtt , Cf Kaltndarii Qua., 
Jloris ijrbis , vel U bani , de’ q\iali eruditamente il 
Ch. Noris in Ctnotaphia Pifana Disserta I.cap.ffl^ 
pag. 37. se ne fa parola dal lodato Cori pag. 164* 
De’ quali i primi aveano 1 ’ agenzìa del denaro nu- 
ineraro al Questore per lo stipendio a soldati , re- 
gistrandolo ne’ libri àtctpù txptrfi, o sia dell* 
introito, e dell’esito, ed i secondi quella dcr pub- 
blico denaro, che ricevevano i medesimi Questo- 
ri per r impiego degli usi pubblici , e tenervi re- 
gistrate le partite con fedeltà, ed esattezza . Fi- 
oalmente dopo tanti , e tanti altri , tra quali si 
possono annoverare anche i subprocuratori , sicco- 
me era quello menzionato in una tavoletta votiva 
del Grutero Tab. iV. n.14. di nome Aviano , li- 
berto di Augusto, detto ^Hbprocnritor yiurariorum :f 
sotto in te udente degli Indoratori , vi era ancora il 
proccuratore Dueenario. 

t*ROC< DUCENARIO. Ma ÌRtorno a questi 
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^ucenarii si devono notare pib cose . La prima ^ 
che ancor essi erano della scuola de’ così detti 
gtmhm in reius , siccome dal Codice di Teodo- 
sio, e di Giustiniano, da cui si rileva ancora tir. 
4Ì* egtmibus in rebus, che cinque erano le gradua- 
aloni della scuola sudetta. II primo grado era de* 
Ducenarj , da’ quali si perveniva al principato ; 
quindi la dignità della Duccna, e'I principato deU 
la medesima. I Centenarii avevano il secondo gra- 
do , e quindi la dignità della Centena . Dunque 
tanto la Ducena , quanto la Centena erano un gra- 
do , o dignità militare | fìccomc apparisce dalla 
leg. q. de cohortal. priocip. comica I. in Codio. 
Theodos. dove fi legge : rrimipilar'ibus pifl erntri^ 
tam tnilìtiam ptrfeBiffìmetus vei Hi'Cente , vel centf 
nt , v*l e^rtfietus deri dignitas pratjì . L’ impiega- 
to neila prima aveva il comando di una compa- 
gnia di ducenio fanti , e quello neha secondo di 
dento. Dopp questi erqno i Biarchi , che occu- 
pavano li luogo di mezzo tra i Centpnar) ,e i Cir- 
cuori , osa quelli , che presiev^evano ai foraggi, 
siccome erano i Biarchi, c quelli che portavanc» 
in giro a vender le mercanzìe , siccome erano i 
Cucitori , i quali poi da questo nfS:iu furono pas- 
caci alla milizia, come fi ha da Vegezio Iib. 

^ap. 8. dove dice ; Idjneos tribuni , & probati/ji- 
mot tligunt , qui vigiliet circumeani , ^unt circuitorts 
fpptllibent ,nunt miLitit faBus elt gtadus,^ eircì^ 
tcres vocantur - Dunque i Cucitori occupavano il 
quarto luogo. Nell’ ultimo finalmente erano gli £- 
^itites , e questo era il primo onore, che si conferiva 
a coloro che avevano per lo spazio di cinque anni 
fàtigato , dalla ascrizione alla detta scuo'a degli >^- 
gentium in rebus. Tutti quelli poi , che erano ascritti 
S.Ì dicevano Tirones. La secondai, che g'ungendo i 
Ducenarj al grado del principato , godevano il privi- 
legio di poter sostituire nella stessa milizia i lo- 
ro figli , e i loro (rateili. £ questi appunto erano 


guelii , che avevano il carico delh Daccna ; ad 
voa siffatta dignità non si ascendeva, se non ordi.- 
n* , Ù" /hfceffione , o come dice Gutetio dt off.da- 
mus Jlugujle lib. j. cap. io,, labort unufqutf^u$ 
ptrvfnitbat , non fuffragio . E la terza finalmente , 
che il proccuratore Ouceoarìo , semplicemente det- 
to, altro non et^i che u'n,ufBziale stipendiarlo , il 
quale riceveva il suo stipendio dall’ agenzìa sul 
capitale di dugento sesterzi , cioè dalla sotpma del 
denaro , che gli veniva commessa . Cosi insegnar 
no sull’autorità di Dione Torrenzio, eCasaubuno^ 
interpretando quelle parole di Svetonio in Claud. 
cap. Z4. Ornamenta confulaTia , ttìam proeurateriùuf 
duetnariis induljif , E di qui si vuole , che aves- 
sero ricevuto anche il nome . Doceverior d't^os prtr 
pttr flipendium , guod tf procjiraticn* in ducmìt ftx^ 
ttttiis actipieùant h. e. a numero, pecunia jibì eom- 
tnijfa , E Pietro Burmanno comeutaudo il lodato 
passo di Svetonio , assicura , che iq esso si parla 
di questi, e non di altri Oucenarj . £ così biso- 
gna dire , che fosse stato quel CASTO Patrono , 
fDqouonato dal Grutero Iseriz.DL VI. espressa cosi; 

i ^ ' p. M, V f . ' 

?T,- , r 

MEMOKIAE . AETER. ^ 

PATRONI . CAStI. VET 
MISSI . HONESTA 
■ MtSSIONE . EX . LEO 

> ■ PRIM. MIN. EX. OPTIO 

> < ME. PROC. OUCENAR,-ec, 

Mt il nostro Vibio neppur era di questo caratte- 
re*, ed eccone il come, £’ cosa ricevuta da tutti 
i Scrittori della storia Romana , che prima dc’tem- 
pi di Augusto, e aUor che Kotpa godeva la sua 
libertà, tutto il denaro pubblico sì metteva nell’ 
Erario. Ma avendo questo Prìncipe stabilito un 
yuoTp ordine di goterno , cd^esscfldp 
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fillio splendore , e dalla dignità del- posto -, in cui 
pra, e doveva sostenere, a tnaggi>^ri , ed eccessive 
spese , divise le provipcie , ed il popolo, ed eres» 
te un nuovo tesoro per supplire alia oiancanaa del 
denaro piivato. Quindi per distinguerlo dal tesoro 
pnhbiico , ebe dieevasi jierarium^ chiarnò il soQ 
fi/cus, sotto del qual nome altro non veniva coim 
preso , che l’erario stabilito da Augusto, o sia 
la Cassa del Efincipe , alla quale si applicavaoQ 
le (acoltà, e condannagioni de’ malfattori, e le e> 
redita di coloro , eh? morivano senta legitimo e* 
fede. E di questa Cassa appunto, o sia 
imperiale era Proccuratore il nostro Vibto . Duo* 
que in conchiusione , e per più chiara inreUigeqc 
za dell’ espressione Froe, Ducenanui, S’raiionit he- 
re^itaiitiin y il nostro Vibio era un ufBtiale stipen- 
diano addetto al-a soprainiendenza delia Casta del 
Principe per il ramo delje eredità , e da questo ri- 
ceveva il suo stipendio . 

Statmùt . Questo vocabolo pu6 avere diversi sù 
gnìfìcati , e te ne trovano diversi riscontri nelit 
antiche Iscrizioni . Così oltre quelli notati ne’ vor 
cabotar) , significa ancqra Quartiere de’ S'oldati , se- 
condo l’espressione in una iscrizione presso il Fa- 
bretti cap. III. pag. 150. n, 15. Ftdijfiqvs. Stati»- 
tiit. Calireftx idest CaJinHji . Significa l' officina de’ 
Marmorari , siccome da un altra Iscrizione presso 
il Grutero pag. 1 1. n. 5, , dove sì legge; St-nni» 
iy. N. Lib. Optio- T abelUtiotum. Stattuaism 
Marmorum , Significa le Cappelle dove andavano 
a riposare , o dorti)ire i Salii Palatini , dette auefie 
Manfionet , tqentre portavano prQcessionalmenie i 
loro sci/di ; imperciocché siccome questa processio- 
ne durava molti giorni , cos| le loro stazioni , o 
sien fermate erano anche regolate, ed in tutti i 
quartieri vi erano delle Cappelle, o delle Case 
pubbliche per ricevergli . E così si deve intende- 
«e la seguente iscrizione : ManjioHts SMlmum 
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Ittintrum , di cui vaggasi Fasto alla parolfe Stiìot, 
£d Ovidio finalmente l’ha adoperato in signiFca<r 
to di Biblioteca lib. delle sue La<ncr>tazioni 
I. , dove parlando delle pubbliche Biblioteche una 
dena Ottavia da Ottaviano , come vuole Dione 
lib. f. dicendo ; Et Manuònt porro Dalmaiarum pro- 
$iimt /ubaQurum , fornìctt , ^ liìbUotlMcas « fvrorìt 
memint OSavianst dìiìat extrtixìt . E l’altra co^ 
Strutta nell’ atrio della Libertà da Asinio Poliiore, 
skrorae-ce lo addita Plinio lib. 7, cap. iq. con 
quelle parole t Ai. yarronis in bibliothtca , qujt pr$m 
mm in erbt ab ^jinio Folliont tx Mxnubiij , Roma 
^blicat* tjì , unius vivtmis fofita mago ajì : » e> 
sprinae così : . 

Intatta tiatte quontam mi hi publica tìtpfa tfl 

Privato liceat Jtlituijft loca , 

E dil fin qui detto ognun vede, che il signifi* 
etto della parola S'tath della nostra Epìgrafe è 
tutto difTerente da quelli menzionati di sopra; im> 
perciocché non altro essa significando che la Cas- 
sa del Principe , stabilita da Augusto per gli e- 
spressati motivi ne vede ognuno la dtfTerenza . Ed 
ecco quel tanto, che ho potuto raccorre di monu- 
menti, e quelle poche congetture, che mi é riu- 
scito di formare alla meglio , per soddisfare alle 
domande fattemi da quel Prelato, intorno all* 
epoca della nostra Epigrafe. Io non so quanto po- 
tranno appagarli , e se vuole che le confessi il ve- 
ro , ben io ravviso il debole di molte di quelle co- 
se , che ho dette. Per la qual cosa ove le parrà, 
che io abbia traviato , compiacciasi liberamente 
di rimettermi sul dritto s^ntirse , e ciò per lo me- 
no in compenso , se non del nino merito , delle 
anie fatiche, del hoe , che mi ho proposto, qual 
é stato quello di sodisfare in parte a q^uellc tante 
obbli§asioBÌ , con cui sono ligatq » V,o« (iluuristu 
I L F l N E, 


